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Le potenzialità dell’interazione tra viaggio e novella sono state colte e 
vivacemente sviluppate nei secoli dalle letterature occidentali, in par-
ticolare da quella italiana. I saggi raccolti nel volume orientano il pro-
prio sguardo in questo senso, lungo tre direttrici privilegiate: quella 
del viaggio e dei viaggiatori come oggetto del racconto (o della cornice 
che lo contiene), attraverso territori reali e fantastici; quella del rac-
conto acquisito o fruito durante il viaggio, e attraverso di esso veico-
lato altrove; e quella del viaggio compiuto dai racconti nel corso della 
tradizione che li caratterizza, sia essa orale o scritta, attraverso copie, 
traduzioni, rimaneggiamenti. Comune a tutti i contributi è la prospet-
tiva comparativa che il movimento tra epoche e aree implica, e da cui 
emerge la fitta trama di relazioni che connettono fra loro gli innume-
revoli capolavori della narrativa breve medievale e moderna, in una 
dimensione europea che ha saldi legami anche con le culture orientali.

Il volume comprende saggi di Beatrice Barbiellini Amidei, Renzo 
Bragantini, Anna Maria Cabrini, Sandra Carapezza, Paola Cifarelli, 
Alfonso D’Agostino, Maria Rosso, Luca Sacchi, Ilaria Tufano, Cristina 
Zampese.

Luca Sacchi insegna Filologia romanza presso l’Università degli Studi 
di Milano. Le sue ricerche nel campo della letteratura medievale iberi-
ca, oitanica e italiana toccano la narrativa in versi e in prosa, l’enciclo-
pedismo volgare, la storiografia delle Crociate e la poesia didascalica, 
con un’attenzione particolare per la tradizione e l’irradiazione dei testi.

Cristina Zampese insegna Letteratura italiana presso l’Università degli 
Studi di Milano. Si occupa prevalentemente di letteratura medievale e 
rinascimentale. Negli ultimi anni ha avviato ricerche sulla poetica del 
Decameron, con l’intenzione di indagarne alcuni aspetti semantici e 
retorici rilevanti ai fini dell’interpretazione del testo.
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PRESENTAZIONE 
 
 
 

a novella è un cavallo: un mezzo di trasporto»: la definizione ful-
minea di Italo Calvino, nella sezione delle Lezioni americane dedi-

cata alla Rapidità, muove, come è noto e intuibile, dal richiamo al sesto 
racconto della prima giornata del Decameron: là dove il suo autore, per 
bocca di madonna Oretta, si serve del cavallo e delle sue andature come 
metafora dell’arte del narrare, il cui perfetto dominio è appannaggio di 
pochi; un’arte che anche Calvino seppe ben padroneggiare, servendosi 
spesso proprio della traccia odeporica per strutturare le proprie opere. 
Nei secoli che separano la sua opera da quella di Boccaccio – e anche in 
quelli precedenti, come ben sappiamo – le potenzialità dell’interazione 
tra viaggio e novella sono state colte e sviluppate in forme innumerevoli 
dalle letterature occidentali, in particolare da quella italiana; e i prodotti 
di questa combinatoria sono da tempo oggetto privilegiato della critica. I 
saggi raccolti nel volume orientano il proprio sguardo in questo senso, 
lungo tre direttrici privilegiate: quella del viaggio e dei viaggiatori come 
oggetto del racconto (o della cornice che lo contiene), attraverso territori 
reali e fantastici; quella del racconto acquisito o fruito durante il viaggio, 
e attraverso di esso veicolato altrove; e quella del viaggio compiuto dai 
racconti nel corso della tradizione che li caratterizza, sia essa orale o 
scritta, attraverso copie, rimaneggiamenti, traduzioni. Comune a tutti i 
contributi è sempre la prospettiva comparativa che il movimento tra epo-
che e aree implica, volta a illuminare la fitta trama di relazioni che con-
nettono fra loro i capolavori della narrativa breve medievale e moderna. 

 
* 

Il nostro itinerario si compone di varie tappe, ciascuna delle quali pone 
in stretta relazione la produzione italiana col resto dell’Europa, dando 
rilievo continuo alle direttrici che attraversano quest’ultima, e che talvolta 
conducono al suo esterno. 

Nel saggio che apre il volume, Viaggio dei testi e viaggio nei testi. Il caso 
del Libro dei sette savî, Alfonso D’Agostino spazia nelle sue analisi dalla 
Persia all’Italia sulle orme della raccolta di racconti denominata Sindibād. 
Per prima cosa ne ripercorre in sintesi l’intricata tradizione, tanto nei rami 

«L 
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IL VIAGGIO ALL’OLTREMONDO:  
DAL NOVELLINO A GIOVANNI  

GHERARDI DA PRATO 
 

 

ggetto del mio intervento è il viaggio magico (e le sue implica-
zioni) così come la materia si presenta nella seconda novella di 

quell’opera eterogenea, enciclopedica e ambiziosa conosciuta come il 
Paradiso degli Alberti di Giovanni Gherardi da Prato.1 Com’è noto il tito-
lo, derivante dal nome della villa suburbana di Antonio Alberti, chiama-
ta “il Paradiso”2, si deve ad Alexandr N. Veselovskij, che nel 1867 diede 
alle stampe un testo tradito acefalo, anepigrafo, lacunoso e mancante 
della parte finale dal suo unico testimone noto, il ms. 1280, cartaceo e 
composito, della Biblioteca Riccardiana di Firenze (cc. 19r-113r).3 Ciò 
che ci resta è diviso in cinque libri, corrispondenti più o meno alle cin-
que giornate che lo compongono: nel libro d’esordio il narratore rac-
conta di un viaggio onirico verso Creta e Cipro; nel secondo di un pel-
legrinaggio in Casentino concluso dall’incontro della brigata con i conti 
Guidi di Battifolle, che ospitano i pellegrini a Poppi; nel terzo il narrato-
re ricorda un banchetto del Salutati e una splendida cena offerta da An-
 

1 Si occupa dello stesso tema, ma sotto un’altra e proficua prospettiva Cabrini 
2022 pubblicato in questo stesso volume. Utilizzo l’edizione del Paradiso degli Alberti a 
cura di Lanza 1975 (d’ora in poi Gherardi a cui seguirà il n. di pagina) la novella è alle 
pp. 130-54. 

2 Sulla discutibile opportunità di tale titolo si vedano Sałwa 1988: 59; Bausi 1999: 
563; Guerrieri 2004: 10-2 (suggerisce sulla base delle dichiarazioni di Gheradi alla fine 
del primo libro la comparsa nel titolo della parola Diete, cioè le giornate in cui l’opera è 
suddivisa); Martelli 2007: 658; F. Di Legami 2014: I, 493 (che opta per Disputazioni ca-
sentinesi oppure Libri dell’amicizia). La questione del titolo è riassunta esaustivamente da 
Gallina 2022: 97-100. 

3 Si veda Gherardi (Veselovskij) 1867. Per la descrizione del manoscritto, cfr. Ri-
goli s.d: 969; Inventario e stima 1810: 29; Morpurgo 1900: vol. I, 342; Lanza 1975: 319-
325; Garilli 1976: 301-15; Guerrieri 2007: in part. 40-1; Decaria 2008: 112-13. L’opera 
di Gherardi è preceduta nel codice dalla leggenda di santa Domitilla, cc. 1r-18v. Sul 
recto della seconda carta di guardia del Ricc. 1280 si legge un’annotazione probabil-
mente dell’abate Anton Maria Salvini: «Leggenda di S.ta Domitilla |e Romanzo, forse 
del Boccaccio». Si veda inoltre il censimento degli autografi di Gherardi: Guerrieri 
2013. 

O 
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tonio Alberti nella sua casa cittadina. L’azione si sposta a questo punto 
nel “Paradiso” di Antonio Alberti: il quarto libro e l’incipit del quinto 
sono ancora nella villa dell’Alberti.4 A partire dal secondo libro nel cor-
so dell’opera sono riportate le nove novelle che vengono raccontate da 
due liete compagnie che, a differenza della brigata decameroniana, risul-
tano composte da personaggi storicamente esistiti che si muovono in 
uno spazio geograficamente ben determinato.5 La novella seconda, con 
un espediente ricorrente già nel Decameron, è legata tematicamente alla 
prima, narrata a Poppi dall’allora celebre Guido del Palagio, brillante 
esponente dell’oligarchia e della diplomazia fiorentina, che a sua volta 
dichiara di averla ascoltata dal matematico-astrologo pratese Paolo Da-
gomari, più noto come Paolo dell’Abbaco. La narrazione si pone come 
eziologica e dimostra l’anteriorità di Prato Piazzanese rispetto al casen-
tinese Pratovecchio, ha come protagonista la fanciulla Melissa tramutata 
in sparviero dalla maga Circe e contesa da quattro nobili etruschi. Ciò 
che importa qui rilevare è che la discussione che segue la fine della lun-
ga narrazione di Melissa è di argomento morale e teologico, ma con no-
tevoli implicazioni metaletterarie: il conte Carlo dei conti Guidi di Batti-
folle interpreta tutti i racconti di trasformazioni teriomorfe come allego-
rici, e propone una esegesi morale dell’episodio delle metamorfosi im-
poste dalla maga Circe ai bruti compagni di Ulisse nell’Odissea, infine 

 
4 Guerrieri 2014: 68-9: «[la brigata] è costituita da personalità storiche di primis-

simo piano del mondo politico e intellettuale fiorentino e italiano dell’epoca, persona-
lità funzionali all’esposizione dei più svariati argomenti. Interagiscono fra di loro il più 
alto funzionario della Repubblica, Coluccio Salutati, un esponente dell’antica aristo-
crazia feudale, Antonio di Niccolò Alberti, illustri cittadini quali Alessandro di ser 
Lamberto (Cambi), Giovanni Ricci, Bartolomeo pievano dell’Antella, professori uni-
versitari di chiara fama quali Marsilio Santasofia, Biagio Pelacani e Grazia Castellani 
[…] Luigi Marsili, uomini sollazzevoli quali il giocolare Biagio Sernelli, ed aggraziate 
quanto agguerrite fanciulle, fra le quali Ginevra di Niccolò Alberti, sorella di Antonio». 

5 Sul Paradiso degli Alberti e le altre opere del Gherardi si veda la recente ed esau-
stiva monografia di Gallina 2022. Sulla rilevanza del modello decameroniano per 
l’opera di Gherardi si vedano Tartaro 1989, Marietti 1994; Laroche 1994; Guerrieri 
2014. Una proposta differente si legge in Bausi 1999: 564: «Più che sul capolavoro 
boccacciano (cui rinviano, comunque oltre all’ambientazione, numerosi particolari 
come l’elezione, alla fine di ogni giornata, di un “proposto” incaricato di condurre la 
conversazione il giorno seguente) il Paradiso degli Alberti sembra esemplato su un’opera 
latina quale i Saturnalia di Macrobio, dove allo stesso modo, una compagnia di illustri e 
altolocati personaggi storici  (e non fittizi, come nel Boccaccio) conversa dottamente, 
per vari giorni consecutivi, sui più diversi argomenti». Si vedano su questa linea anche 
Martelli 2007: 658; Guerrieri 2007: 50-4. 

l’arrivo presso la compagnia di un «famosissimo religioso e maestro» di-
rime ogni questione.6 Il religioso è il frate agostiniano Luigi Marsili, di 
cui non occorre ricordare il ruolo centrale nel milieu culturale fiorentino 
fra fine Trecento e inizi Quattrocento, nonché le relazioni d’amicizia 
con Petrarca – che gli invia in dono, come attesta la Sen. XV, 7 le Confes-
siones di Agostino – con Boccaccio e con il vallombrosano Giovanni 
delle Celle, maestro spirituale e corrispondente di quel Guido del Pala-
gio qui novellatore.7 Tralascio le importanti implicazioni metaletterarie 
del discorso attribuito al Marsili, se non per notare che esso si pone sul-
la scia delle posizioni di Boccaccio, Petrarca e di Pietro Piccolo da Mon-
teforte sulla dignità della poesia e l’equivalenza di essa alla teologia,8 
schierandosi in tacita polemica contro il domenicano Giovanni Domi-
nici, autore della Lucula noctis, già bersaglio di Coluccio Salutati.9 Alla fi-
ne dell’intervento si valuteranno le implicazioni morali e teologiche del 
discorso di Luigi Marsili.10 

Venendo ora alla questione principale che sono qui a trattare, la 
prima vicenda della metamorfosi di Melissa dà modo al Gherardi di at-
tribuire all’autorità del dotto agostiniano la novella seconda, su solleci-
tazione del personaggio di Andrea Betti. La narrazione del Marsili è ri-
conoscibilmente la riscrittura amplificata, iperbolizzata e razionalizzata 

 
6 Sul tema della trasformazione nell’opera di Gherardi, si veda Guerreri 2007: 57. 
7 Si veda Giovanni dalle Celle, Luigi Marsili; sul versante critico Brambilla 2002: 

107-224. Per Guido Del Palagio, cf. Allegrezza 1990. 
8 Si veda Billanovich 1955. 
9 Cf. Mésionat 1984. Si vedano anche i contributi di Tanturli 2008; Bianca 2008 e 

la scheda firmata da Amato 2008. 
10 Il ruolo di Marsili nell’opera del Gherardi è stato messo in luce da Sałwa 1989: 

II, 763-64: «Chi fa le veci dell’arbitro, unanimemente assunto a autorità morale ed in-
tellettuale della brigata, di cui non si mettono in dubbio i giudizi, è Luigi Marsili che 
nel mondo narrativo arriva dal conte Guidi per ultimo e all’improvviso, quasi a segna-
lare che veniva di fuori e che la sua estraneità garantiva l’obiettività e la novità delle 
sue sentenze. In realtà il grande erudito, nel senso ancora medievale, fu noto nella Fi-
renze di quel tempo per la sua posizione “di mezzo” nelle polemiche che allora divi-
devano i tradizionalisti e gli innovatori, lontano dal radicalismo di alcuni esponenti 
della nuova corrente culturale, ma in un certo senso rivoluzionario nella sua scelta di 
mettere il proprio sapere alla portata di tutti organizzando i famosi corsi aperti nella 
chiesa di Santa Maria del Carmine, per cui fu fortemente criticato dai conservatori. 
Emblematica può anche sembrare non solo l’analogia tra l’attività reale del Marsili e la 
sua funzione all’interno del mondo narrativo, bensì addirittura anche quella che con-
nette l’apertura del suo del suo insegnamento e l’ampio intento didascalico del Paradiso 
degli Alberti».  
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tonio Alberti nella sua casa cittadina. L’azione si sposta a questo punto 
nel “Paradiso” di Antonio Alberti: il quarto libro e l’incipit del quinto 
sono ancora nella villa dell’Alberti.4 A partire dal secondo libro nel cor-
so dell’opera sono riportate le nove novelle che vengono raccontate da 
due liete compagnie che, a differenza della brigata decameroniana, risul-
tano composte da personaggi storicamente esistiti che si muovono in 
uno spazio geograficamente ben determinato.5 La novella seconda, con 
un espediente ricorrente già nel Decameron, è legata tematicamente alla 
prima, narrata a Poppi dall’allora celebre Guido del Palagio, brillante 
esponente dell’oligarchia e della diplomazia fiorentina, che a sua volta 
dichiara di averla ascoltata dal matematico-astrologo pratese Paolo Da-
gomari, più noto come Paolo dell’Abbaco. La narrazione si pone come 
eziologica e dimostra l’anteriorità di Prato Piazzanese rispetto al casen-
tinese Pratovecchio, ha come protagonista la fanciulla Melissa tramutata 
in sparviero dalla maga Circe e contesa da quattro nobili etruschi. Ciò 
che importa qui rilevare è che la discussione che segue la fine della lun-
ga narrazione di Melissa è di argomento morale e teologico, ma con no-
tevoli implicazioni metaletterarie: il conte Carlo dei conti Guidi di Batti-
folle interpreta tutti i racconti di trasformazioni teriomorfe come allego-
rici, e propone una esegesi morale dell’episodio delle metamorfosi im-
poste dalla maga Circe ai bruti compagni di Ulisse nell’Odissea, infine 

 
4 Guerrieri 2014: 68-9: «[la brigata] è costituita da personalità storiche di primis-

simo piano del mondo politico e intellettuale fiorentino e italiano dell’epoca, persona-
lità funzionali all’esposizione dei più svariati argomenti. Interagiscono fra di loro il più 
alto funzionario della Repubblica, Coluccio Salutati, un esponente dell’antica aristo-
crazia feudale, Antonio di Niccolò Alberti, illustri cittadini quali Alessandro di ser 
Lamberto (Cambi), Giovanni Ricci, Bartolomeo pievano dell’Antella, professori uni-
versitari di chiara fama quali Marsilio Santasofia, Biagio Pelacani e Grazia Castellani 
[…] Luigi Marsili, uomini sollazzevoli quali il giocolare Biagio Sernelli, ed aggraziate 
quanto agguerrite fanciulle, fra le quali Ginevra di Niccolò Alberti, sorella di Antonio». 

5 Sul Paradiso degli Alberti e le altre opere del Gherardi si veda la recente ed esau-
stiva monografia di Gallina 2022. Sulla rilevanza del modello decameroniano per 
l’opera di Gherardi si vedano Tartaro 1989, Marietti 1994; Laroche 1994; Guerrieri 
2014. Una proposta differente si legge in Bausi 1999: 564: «Più che sul capolavoro 
boccacciano (cui rinviano, comunque oltre all’ambientazione, numerosi particolari 
come l’elezione, alla fine di ogni giornata, di un “proposto” incaricato di condurre la 
conversazione il giorno seguente) il Paradiso degli Alberti sembra esemplato su un’opera 
latina quale i Saturnalia di Macrobio, dove allo stesso modo, una compagnia di illustri e 
altolocati personaggi storici  (e non fittizi, come nel Boccaccio) conversa dottamente, 
per vari giorni consecutivi, sui più diversi argomenti». Si vedano su questa linea anche 
Martelli 2007: 658; Guerrieri 2007: 50-4. 

l’arrivo presso la compagnia di un «famosissimo religioso e maestro» di-
rime ogni questione.6 Il religioso è il frate agostiniano Luigi Marsili, di 
cui non occorre ricordare il ruolo centrale nel milieu culturale fiorentino 
fra fine Trecento e inizi Quattrocento, nonché le relazioni d’amicizia 
con Petrarca – che gli invia in dono, come attesta la Sen. XV, 7 le Confes-
siones di Agostino – con Boccaccio e con il vallombrosano Giovanni 
delle Celle, maestro spirituale e corrispondente di quel Guido del Pala-
gio qui novellatore.7 Tralascio le importanti implicazioni metaletterarie 
del discorso attribuito al Marsili, se non per notare che esso si pone sul-
la scia delle posizioni di Boccaccio, Petrarca e di Pietro Piccolo da Mon-
teforte sulla dignità della poesia e l’equivalenza di essa alla teologia,8 
schierandosi in tacita polemica contro il domenicano Giovanni Domi-
nici, autore della Lucula noctis, già bersaglio di Coluccio Salutati.9 Alla fi-
ne dell’intervento si valuteranno le implicazioni morali e teologiche del 
discorso di Luigi Marsili.10 

Venendo ora alla questione principale che sono qui a trattare, la 
prima vicenda della metamorfosi di Melissa dà modo al Gherardi di at-
tribuire all’autorità del dotto agostiniano la novella seconda, su solleci-
tazione del personaggio di Andrea Betti. La narrazione del Marsili è ri-
conoscibilmente la riscrittura amplificata, iperbolizzata e razionalizzata 

 
6 Sul tema della trasformazione nell’opera di Gherardi, si veda Guerreri 2007: 57. 
7 Si veda Giovanni dalle Celle, Luigi Marsili; sul versante critico Brambilla 2002: 

107-224. Per Guido Del Palagio, cf. Allegrezza 1990. 
8 Si veda Billanovich 1955. 
9 Cf. Mésionat 1984. Si vedano anche i contributi di Tanturli 2008; Bianca 2008 e 

la scheda firmata da Amato 2008. 
10 Il ruolo di Marsili nell’opera del Gherardi è stato messo in luce da Sałwa 1989: 

II, 763-64: «Chi fa le veci dell’arbitro, unanimemente assunto a autorità morale ed in-
tellettuale della brigata, di cui non si mettono in dubbio i giudizi, è Luigi Marsili che 
nel mondo narrativo arriva dal conte Guidi per ultimo e all’improvviso, quasi a segna-
lare che veniva di fuori e che la sua estraneità garantiva l’obiettività e la novità delle 
sue sentenze. In realtà il grande erudito, nel senso ancora medievale, fu noto nella Fi-
renze di quel tempo per la sua posizione “di mezzo” nelle polemiche che allora divi-
devano i tradizionalisti e gli innovatori, lontano dal radicalismo di alcuni esponenti 
della nuova corrente culturale, ma in un certo senso rivoluzionario nella sua scelta di 
mettere il proprio sapere alla portata di tutti organizzando i famosi corsi aperti nella 
chiesa di Santa Maria del Carmine, per cui fu fortemente criticato dai conservatori. 
Emblematica può anche sembrare non solo l’analogia tra l’attività reale del Marsili e la 
sua funzione all’interno del mondo narrativo, bensì addirittura anche quella che con-
nette l’apertura del suo del suo insegnamento e l’ampio intento didascalico del Paradiso 
degli Alberti».  
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della breve novella XXI del Novellino, presente sia nel Novellino vulgato 
(ovvero l’edizione cinquecentesca di Gualteruzzi)11 sia nella prima se-
zione del Panciatichiano 32 della Biblioteca Nazionale di Firenze (d’ora 
in poi BNCF), databile al primo quarto del Trecento, ovvero il ms. che, 
secondo Cesare Segre e Alberto Conte rappresenta il ramo α dell’opera: 
il cosiddetto Ur-Novellino. Inoltre la si legge trasmessa anche dai due 
mss. quattrocenteschi latori del testo: il II III 343 (già Magliabechiano-
Strozziano) e il Palatino 566, entrambi della BNCF.12 La novella tratta 
della liberalità di Federico II e del valore di tre anonimi negromanti che 
provocano un pioggia improvvisa alla corte bandita dell’imperatore, a 
cui domandano come mercede il conte di san Bonifacio affinché li soc-
corra contro i loro nemici. Il conte li segue e da allora si trasferisce con 
loro, trascorrendo un lungo periodo di tempo in cui combatte e scon-
figge i nemici in tre battaglie, conquista la città, prende moglie e ha dei 
figli. Passati quarant’anni i negromanti lo riconducono dall’imperatore: e 
trovano Federico e gli altri commensali intenti nell’atto stesso in cui li 
avevano lasciati: «Trovarono lo imperadore e’ suoi cavalieri, che ancho 
non era livero di dare l’acqua <la qual si dava> quando lo conte andò 
co·lli maestri». Dunque, nel luogo della festa imperiale non era passato 
neanche un istante dalla partenza del san Bonifacio.13  

D’Ancona rintracciò per questa novella fonti orientali; Krappe dei 
paralleli irlandesi; Del Monte un racconto mediolatino nel Promptuarium 
Exemplorum ripreso da Juan Manuel in ambito romanzo (ejemplo XI del 
Conde Lucanor) connesso al tema dell’irriconoscenza, segnalato e studiato 
da Segre; Conte ricorda la sura XVII del Corano e il viaggio magico di 
Maometto, che al profeta parve durare anni e invece al suo ritorno 

 
11Le ciento novelle antike (Gualteruzzi). Com’è noto esiste anche una edizione cin-

quecentesca rassettata: Libro di novelle e di bel parlare gentile (Borghini). 
12 Si veda A. Conte 2001: 267-93. Cf. anche Trebaiocchi 2017. 
13 Si cita il testo da Il Novellino, la novella XXI, si legge alle pp. 42-5 e alle pp. 

208-210 nella redazione dell’Ur-Novellino, dove occupa il 32° posto, da cui cito. La no-
vella della vulgata del Novellino a questo punto recita: «Trovaro lo ’mperadore e ’ suoi 
baroni ch’ancor si dava l’acqua, la qual si dava quando il conte n’andò co’ maestri»: 45. 
Si occupa di questa novella anche D’Agostino 2022 nel saggio pubblicato nel presente 
volume. Scrive Cuomo 1979: 31: «L’abilità del narratore consiste appunto nell’aver 
saputo costruire due cornici inversamente identiche e tali da condurci con rapidità ed 
efficacia alla soglia della soluzione prevista e postulata (un ennesimo esempio della 
liberalità fridericiana), per sconvolgerle poi in extremis, introducendo un elemento di 
sorpresa, tanto più efficace quanto meno prevedibile […]» 

l’acqua della sua brocca non si era del tutto versata.14 E certo la questio-
ne delle fonti della novella è argomento essenziale che può illuminare i 
suoi significati. Per lo spazio che qui mi è concesso intendo ora indugia-
re sul trattamento del tema nella sua ripresa quattrocentesca.  

La riscrittura di Giovani Gherardi ha troppe e notevoli riprese dal 
testo del Novellino, tanto da far pensare che quel testo, di fatto non cir-
colante fino al Cinquecento, fosse a lui accessibile.15 Dall’altra parte si 
tratta di una riscrittura che amplifica di parecchio tutta la vicenda, a par-
tire dall’episodio iniziale della corte bandita: la descrizione della festa al-
lestita dall’imperatore Federico II per la sua incoronazione, che prende 
avvio con una lunga celebrazione di Palermo ritratta e recepita come 
città caldissima ed esotica, come già per Boccaccio che la utilizza in tal 
senso per la V, 6 e per la VIII, 10 del Decameron.16 Non è un caso che 
Gherardi enfatizzi, per la diegesi di una novella che tratta di incantesimi 
e di magie, un’ambientazione orientaleggiante, dando, rispetto al Novel-
lino, maggiore rilevanza alla presenza dello Stupor Mundi, a cui la propa-
ganda guelfa aveva attribuito una miscredenza sconfinante con le fre-
quentazioni demoniache, e, soprattutto attraverso l’introduzione del ce-
leberrimo negromante Michele Scoto, che compare vestito da caldeo, a 
razionalizzare e storicizzare l’episodio magico indicandone un plausibile 
esecutore.17 Di contro, lo storico conte di San Bonifacio18 è sostituito da 
un personaggio d’invenzione, messer Olfo, un «bellissimo cavalieri te-
desco d’età d’anni XXVIIJ»,19 più adatto a rappresentare il protagonista di 
un viaggio oltremondano. Perché, di fatto, di questo si tratta: la compo-
sizione della novella di Gherardi è, ancor più della sua fonte che lo la-

 
14 Vedi D’Ancona 1912: II, 102-105; Krappe 1925; Del Monte 1954; Segre 1966; 

Conte 2001: 324-26. Si veda anche Graf 1892, I: 88-9; 90-2; 179. 
15 Si veda Gherardi: 129-54. 
16 Si veda in proposito di Palermo e la sua ricezione nel Decameron, Tufano 2021: 

128-131. 
17 Su Michele Scoto, cf. la dettagliata bibliografia raccolta nella Praefatio di En-

dress 2003: I, 11-42 all’edizione del commento di Averroè al De celo et mundo. Com’è 
noto Michele Scoto fu il traduttore del libro aristotelico con il commento del filosofo 
di Cordoba. Si veda anche Federici Vescovini 2008: 47-69. 

18 Si veda Il Novellino (Favati): 174 n.: «Ricciardo, cognato di Ezzelino III da Ro-
mano per averne sposata la sorella Cunizza, parteggiò per Federico nel triennio 1237-
40, mentre nel 1347 accorse per primo in aiuto dei guelfi a Parma che avevano ricon-
quistata la città, di cui li aiutò ad organizzare la difesa contro il ritorno offensivo 
dell’imperatore, come ricorda anche Salimbene […] morì nel 1252-53». 

19 Gherardi: 136. 
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della breve novella XXI del Novellino, presente sia nel Novellino vulgato 
(ovvero l’edizione cinquecentesca di Gualteruzzi)11 sia nella prima se-
zione del Panciatichiano 32 della Biblioteca Nazionale di Firenze (d’ora 
in poi BNCF), databile al primo quarto del Trecento, ovvero il ms. che, 
secondo Cesare Segre e Alberto Conte rappresenta il ramo α dell’opera: 
il cosiddetto Ur-Novellino. Inoltre la si legge trasmessa anche dai due 
mss. quattrocenteschi latori del testo: il II III 343 (già Magliabechiano-
Strozziano) e il Palatino 566, entrambi della BNCF.12 La novella tratta 
della liberalità di Federico II e del valore di tre anonimi negromanti che 
provocano un pioggia improvvisa alla corte bandita dell’imperatore, a 
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non era livero di dare l’acqua <la qual si dava> quando lo conte andò 
co·lli maestri». Dunque, nel luogo della festa imperiale non era passato 
neanche un istante dalla partenza del san Bonifacio.13  
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scia solo presupporre, fedelmente ricalcata su un canovaccio favolistico 
del tipo ATU 400: Supernatural or Enchanted Wife or Other Relative20. La 
narratio di Gherardi fa vedere in trasparenza, malgrado le molte raziona-
lizzazioni e storicizzazioni a cui è sottoposta, lo scheletro di un raccon-
to ricorrente nel folclore universale, definibile come morganiano:21 è la 
storia di un eroe che giunge nel mondo ferico per mezzo di una naviga-
zione magica oltre Gibilterra, che qui è resa novellisticamente attraverso 
precise coordinate geografiche. Egli viaggia in compagnia di aiutanti fa-
tati che hanno le più verosimili vesti di negromanti per di più opportu-
namente storicizzati. L’eroe è chiamato a compiere delle imprese belli-
che nel numero emblematico di tre, ognuna di esse descritta dettaglia-
tamente per ottenere effetti di verosimiglianza, ma ciò non basta a cela-
re la loro funzione di antiche prove iniziatiche. Vinta la terza battaglia il 
cavaliere sposa la principessa di «tanto abondante e potentissimo regno» 
e ne acquisisce così la regalità.22 Le nozze regali costituiscono una delle 
spie più significative dell’operazione ‘fiabesca’ di Gherardi: la generica 
‘moglie’ del Novellino diventa la figlia del re che Olfo uccide e attraverso 
la quale ottiene il regno. I racconti mitici attestano la necessità del ma-
trimonio dell’eroe con la vedova del re ucciso per ottenere la regalità: la 
ierogamia è un mitologema attivo e ricorrente nel folclore e in tanta let-
teratura medievale, basti pensare a Yvain che uccide Esclados e si con-
giunge con Laudine, signora del castello e della fontana, o il giovane 
Mordred che concupisce e rapisce la ormai attempata Ginevra per im-
padronirsi del regno di Artù.23 Gherardi rende plausibile l’antico mito-
logema della sposa regale facendo unire il giovane Olfo non con la ve-
dova comunque menzionata, bensì con la figlia, una più avvenente e 
anonima principessa: «d’età quatordici e di mirabile bellezza».24 Come 
ogni eroe fiabesco che supera le prove e diventa re dell’oltremondo, Ol-
fo conquista la più perfetta felicità: «elli sommamente felice oltra ogni 

 
20 Si veda Uther 2004, parzialmente consultabile on line. Per il patrimonio favoli-

stico italiano si veda Aprile 2000: I, 536-58. 
21 Si veda il ‘classico’ Harf-Lancner 1989: 239-343, citaz. a 239-40: «Nei racconti 

che ho scelto di chiamare morganiani […] la fata lo conduce [l’eroe] nel suo regno, 
dove tenta di trattenerlo […] Come i racconti melusiniani, i racconti morganiani ap-
partengono al folclore universale. La loro struttura tripartita evoca, ma in forma diver-
sa quella dei racconti melusiniani». 

22 Gherardi: 148. 
23 Si legga in proposito Donà 2002. 
24 Gherardi: 147. 

uomo che mai si fosse si stimava, gloriava e predicava».25 Ma la condi-
zione di felicità non dura a lungo nelle narrazioni appartenenti a questa 
tipologia: nei racconti folclorici e nella letteratura il ritorno al mondo 
umano dell’eroe avviene per lo più all’insegna di un geis, un divieto che 
egli puntualmente trasgredisce, e ne consegue la perdita della sposa fata-
ta e della possibilità del ritorno al mondo della féerie.26 Solo a titolo 
d’esempio: il celebre protagonista di un romanzo di Chrétien de Troyes, 
Yvain, disattende alla sua promessa di ritornare entro un anno,  mentre 
gli eroi dei lais ferici Lanval, Graelent, Désiré violano in varia maniera il 
segreto loro imposto dalla partner fatata, e Guingamor trasgredisce al di-
vieto di assumere cibo nel mondo dei mortali e assaggia improvvida-
mente una mela.27A questo punto la situazione disforica dovuta alla 
perdita della moglie oltremondana si può risolvere mediante l’irruzione 
dell’elemento magico nel mondo dell’aldiqua, o tramite la virtù 
dell’eroe: basti pensare alle tante declinazioni dello stesso motivo nelle 
note vicende a lieto fine di Yvain, Lanval, Graelent, Guingamor, Désiré, 
e sotto alcuni aspetti, dell’eroe romanzesco Parthenopeus de Blois, o 
alle varie e diffusissime fiabe e ai cantari del Bel Gherardino e del 
Liombruno, innamorati rispettivamente della fata Bianca e della fata 
Aquilina, entrambi diversamente trasgressori dell’ordine di segretezza 
imposto dalle due fate e infine, dopo varie peripezie, felicemente riuniti 
alle spose soprannaturali.28 Anche per Olfo, come già per il conte di san 
Bonifacio, avviene qualcosa di simile: entrambi sono fatalmente destina-
ti a perdere la sposa e il regno, ma la motivazione della perdita non è la 
consueta trasgressione del geis imposto dalla moglie oltremondana. 
L’anonimo narratore del Novellino e Giovanni Gherardi operano una ra-
zionalizzazione con cui si spiega sia la permanenza sia la perdita del re-
gno, in connessione con un altro motivo folclorico di rilevante impor-
tanza: la discronia.  

 
25 Ivi: 149. 
26 Si veda Harf-Lancner 1989: 245-58. Cf. anche Bromwich 1961. 
27 Si vedano Chevalier au Lion; Maria di Francia, Lais: 124-61; Lais anonymes: 83-

125; 157-205; 127-55. Il divieto dell’assunzione del cibo nell’altro mondo è antichissi-
mo (si pensi al melograno di Persefone) ed è registrato da Thompson 1955-1958 come 
C. 211.1 Tabu: eating in Fairy Land. L’inversione dei mondi non ne cambia il significato. 

28 Si vedano Chevalier au Lion; Maria di Francia, Lais: 124-61; Lais anonymes: 83-
125; 127-55; 157-205; Partenopeus de Blois; Cantari novellistici: I, 53-83; 303-39. Utili in 
proposito, tra i molti, i saggi di Segre 1959; Harf-Lancner 1989: 286-309; Donà 2007; 
Spetia 2016. Per le fiabe e i cantari citati si veda Aprile 2000: I, 556. 
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Per questo aspetto siamo di fronte a un motivo folclorico dalla va-
stissima diffusione, pluriattestato in letteratura nelle sue varie declina-
zioni, avventurose o devozionali, catalogato dal Motif-Index di Stith 
Thompson come D 2011 (Years thought days) e D 2012 (Moments thought 
years).29 Tralascio la declinazione del motivo nelle Visiones o nei racconti 
edificanti di ambito religioso, cristiano e islamico incentrati sulla manca-
ta corrispondenza tra il tempo umano e il tempo di Dio: le esperienze 
estatiche possono, in modo inconsapevole per chi le vive, durare secoli 
o istanti. Si farà riferimento invece a due declinazioni romanzesche 
molto note, di ambito mediolatino e romanzo. La prima è la vicenda di 
discronia tra le più famose nel Medioevo latino e romanzo, archetipo di 
un altro mitologema attivissimo e di lunga durata, quello della caccia 
selvaggia, nella versione latina narrata nella Distinctio prima del De nugis 
curialium di Walter Map, chierico alla corte di Enrico Plantageneto e 
Eleonora d’Aquitania: de Herla rege.30 Inutile ricordare come la perma-
nenza di tre giorni del re dei Bretoni in un regno ctonio sia perdurata 
nel mondo dell’aldiqua interi secoli e il corteggio del re poi costretto a 
vagare a cavallo fino alla fine dei tempi, dando vita alle pervasive leg-
gende sulla Mesnie Hellequin.31 L’altro testo parallelo è di ambito roman-
zo: l’anonimo lai oitanico di Guingamor del XII secolo narra dei tre 
giorni trascorsi dal protagonista nello splendente palazzo dell’amata che 
nel mondo umano equivalgono a tre secoli, come apprende l’eroe 
quando vi fa ritorno.32 Di fatto le narrazioni ‘discroniche’ sono tantis-
sime e hanno un’area di diffusione vasta che comprende l’Europa e 
l’Asia fino al Giappone.33 «Poiché questi testi appartengono alla lettera-
tura medievale latina e volgare – ci suggerisce Bonafin –,  le analisi che 
ne sono state fatte hanno posto in rilievo le differenze e le somiglianze, 
sul piano della semiotica narrativa, così da coglierne i legami con la cul-
tura precristiana, e per esempio celtica, nella descrizione di un aldilà 
contiguo all’aldiqua, raggiungibile semplicemente attraversando un con-
fine naturale, in linea orizzontale, magari inseguendo un animale dal 
mantello bianco, un aldilà con una connotazione prevalente di bellezza, 

 
29  Thompson 1955-1958.  
30 Si veda Walter Map, De Nugis Curialium. 
31 Rimando anche la vastissima bibliografia sull’argomento a Meisen 1935(trad it. 

2001) e Lecco 2001. 
32 Si veda Lais anonymes: 127-55. 
33 Cfr. Donà 2003: 373-77. 

beatitudine, estasi, spesso all’insegna di una figura femminile (una fa-
ta)»,34 un luogo in cui il tempo ha una diversa dimensione e davvero 
scorre in modo differente rispetto al mondo degli uomini.35 La novità 
che l’anonimo autore del Novellino, e con maggiore chiarezza ed enfasi 
Giovanni Gherardi hanno immesso nelle loro storie di viaggi 
all’oltremondo è il motivo razionalizzante della totale illusorietà del 
cronotopo magico: il viaggio e il soggiorno del conte di san Bonifacio 
così come il viaggio e il soggiorno di messer Olfo non sono mai avve-
nuti, il segnatempo in entrambe le vicende è l’abluzione delle mani, che 
scandisce il momento della partenza e degli indesiderati nostoi alla corte 
fridericiana. La novella più antica, la cui finalità mi pare soltanto ludica, 
non induce a una riflessione sull’illusorietà della vicenda vissuta dal con-
te, deducibile dalla presenza dei tre negromanti e dal finale a sorpresa. 
La finalità edonistica della diegesi è evidente nella sua conclusione, in 
cui il diletto dei personaggi è prolettico del diletto del lettore: se il conte 
di san Bonifacio è stupito, Federico e suoi cortigiani ne fanno invece 
«grandissimo sollazo» e «grande festa»36. 

Di contro, la novella di messer Olfo vuole assolvere a una funzione 
edificante ed educativa, in conformità con l’impianto generale di 
un’opera che ha intenti variegati e alti, didascalici, dottrinali e ideologi-
co-politici, che affronta argomenti eterogenei ed elevati, dalle erudite 
allegorie odeporiche della salvezza dell’anima smarrita a Cipro, alla no-
bilitazione del fiorentino, alle tante conversazioni dotte di natura filoso-
fica, storica, eziologica, politica.37 La riscrittura del Novellino da parte del 
Gherardi è inoltre perfettamente in linea con gli interessi religiosi 

 
34 Così Bonafin 2009: 79-87, citaz. a 83-4. 
35 Cf. Harf-Lancner 1989: 246: «Il tema della fuga soprannaturale del tempo è 

dunque universale e il suo significato identico in tutti i folclori. L’altro mondo e il 
mondo degli uomini obbediscono a leggi differenti e inconciliabili. Quando un morta-
le lascia il proprio universo per il regno delle fate, passa dal mondo della caducità a 
quello dell’eternità, sfugge dunque al tempo, ma ritornando tra gli umani ritrova il 
tempo e la morte. Il rapporto temporale stabilito tra due mondi può esistere in senso 
inverso. Durante il suo soggiorno nel regno incantato l’eroe crede di condurre una vita 
compiuta, ma di ritorno al mondo degli uomini scopre che il pasto, interrotto al mo-
mento della partenza, è ancora caldo in tavola. L’opposizione è la stessa tra il tempo 
umano e tempo soprannaturale». Il riferimento alla vicenda del pasto ancora caldo al 
ritorno del protagonista è all’ avventura ferica dell’eroe celtico Nera, su cui si veda 
Krappe 1925, che la individua come fonte di Novellino XXI. 

36 Novellino: 210.  
37 Si veda Guerrieri 2014 e 2014b. 
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dell’autore, di cui ci sono pervenute alcune opere dottrinali e devozio-
nali come il complesso poema in terza rima Trattato d’una angelica cosa, di 
vistosa imitazione dantesca.38 Attribuendo la novella all’auctoritas del 
Marsili che aggiunge una chiosa finale sulla «forza delle illusioni diaboli-
che»39 (e ‘illusione’ in quest’epoca è parola connotata negativamente),40 
Gherardi da Prato conferisce un valore morale del tutto estraneo alla 
breve storia del Novellino. Storia che egli ha riscritto attualizzando una 
trama fiabesca, che, nonostante gli opportuni tentativi di razionalizza-
zione, credo di avere individuato in questo intervento. La riproposta di 
una vicenda fiabesca per la diegesi del viaggio e della permanenza 
dell’eroe nel mondo ferico non può che confermare l’assoluta fallacia 
dell’esperienza di Olfo: non è proprio la fiaba la narrazione che, per ec-
cellenza, si contrappone al mondo reale? La rivelazione finale 
dell’inganno del cronotopo magico condensa il significato morale della 
intera novella: diversamente dal conte di san Bonifacio, di cui non sap-
piamo più nulla, messer Olfo oppone all’ormai evidente verità una fer-
ma tenacia e non si rassegna a credere alla illusorietà della sua ventenna-
le e felice esperienza nel regno lontano. Incapace di accettare il dato 
reale, egli per sempre «pensoso e doloroso della sua perdita rimase e vi-
vette, prima il più lieto, il più solazzevole essendo stato che barone 
avesse Federigo in sua corte».41 Olfo sembra essere precipitato in quello 
stato fisio-psicopatologico pericoloso e potenzialmente fatale allora 
chiamato malinconia.42 Lo svelamento della fallacia del cronotopo si ri-
verbera à rebours sull’intera diegesi: la tempesta magica, evento indubbio 
nel Novellino, è a bene vedere raccontata attraverso il verbo tecnico delle 
visioni oniriche, parere: ai cortigiani «pare ardere», insieme con gli edifici 
reali, e una volta cessata la pioggia, si dice che pare loro di avere sogna-
to.43Anche il viaggio di Olfo verso lo stretto di Gibilterra, sebbene se-
gua una reale ma incongrua rotta geografica, è partecipe del sogno: «pa-

 
38 Cf. Garilli 1972; e da ultimo, Gallina 2022: 364-67. Il poemetto è edito in Ghe-

rardi (Veselosvskij), I, t. 2 pp. 385-435, sulla base del Riccardiano 1775, cc. 108r-130v, 
confrontato col Riccardiano 1689, cc. 45r-74v.   

39 Gherardi: 154. 
40 Si vedano Scotti 2006 e Stoppelli 2006. 
41 Gherardi: 154. 
42 Si veda Cazalé Bérard 2003: 16. Per una lettura “stralunata” di messer Olfo, si 

legga la bella riscrittura di Gianni Celati. 2012.  
43 Gherardi: 135-36. 

rea al conte non navicare ma per l’aiere co ·lletizia volare».44 La novella 
di messer Olfo ha lo scopo di mettere in guardia il lettore intorno 
all’uso delle pratiche magiche, di cui il famigerato Michele Scoto, alla 
corte di quell’imperatore ‘epicuro’ e dannato che fu Federico, è assurto 
quale emblema: «“Sí che omai vedete quanta forza hanno le illusioni 
diaboliche”. E fine puose il maestro alla sua novella».45 

Rimane da dire che l’opinione dell’agostiniano Luigi Marsili sulla il-
lusorietà delle arti negromantiche e delle operazioni diaboliche era, 
all’epoca, quella della più rigorosa ortodossia. Tale illusorietà fu da Ago-
stino strettamente connessa alla mancata ontologia del male, che altro 
non è che una privazione del bene, seppure una negazione dal terribile 
potere nullificante.46 Secoli dopo, ancora san Tommaso ribadisce la po-
sizione di Agostino, considerando il Male un mero accidente, del tutto 
privo di sostanza: «nihil tendit ad malum nisi per accidens»47 e, nella 
Summa e nel De malo circoscrive in più luoghi i poteri degli angeli caduti. 
Nell’opera di Gherardi, trattando delle metamorfosi teriomorfe legate 
alla vicenda di Melissa, il frate di santo Spirito chiama esplicitamente in 
causa Agostino e dirime le varie questioni sorte tra i novellatori dichia-
rando: «impossibile è che l’uomo si trasmuti in bestia, ma bene ha tanta 

 
44 Ivi: 138. 
45 Ivi: 154. Nel suo ricchissimo saggio sul Gherardi, Gallina 2022: 251-65 offre 

alcune proposte esegetiche alla novella di messer Olfo molto diverse dalla mia, tra le 
quali  l’individuazione della valenza di allegoria politica, che lo studioso legge ipotiz-
zando una possibile prossimità tra la composizione del Paradiso degli Alberti (1425-26) e 
la battaglia di Zagonara (1424), ovvero la sconfitta dei fiorentini davanti alle armate di 
Gian Galeazzo Visconti: «Il perduto regime e la scomparsa dell’illusione sono, infatti, 
sovraccaricati di un sentimento insieme luttuoso e narcisistico, tale da rendere Olfo 
“quasi sempre poi pensoso e doloroso” (II, 425), incapace di elaborare il distacco e 
oppresso da un’ossessione tormentante (“per alcun tempo […] si poté trargli del ca-
po”). Che cos’è, allora, il disilluso messer Olfo se non, forse, l’ologramma di un siste-
matico laudator temporis acti quale fu Gherardi? Che cos’è la malinconia di messer Olfo 
se non la malinconia che attanagliava i sostenitori di un’idea di Firenze che appariva 
come un’illusione “stralunata”, ormai prossima al tramonto?»: citaz. a p. 265. 

46 Augustinus, Conf. VII; 12, 18 (vol. IV, 38): «Ergo quaecumque sunt, bona sunt, 
malumque illud, quod quaerebam unde esset, non est substantia, quia, si substantia 
esset, bonum esset […]. Itaque vidi et manifestum est mihi quia omnia bona tu fecisti 
et prorsus nullae substantiae sunt quas tu non fecisti.», e ancora, ivi 16, 22: «Et quaesi-
vi quid esset iniquitas, et non inveni substantiam, sed a summa substantia, te Deo, de-
tortae in infima voluntatis perversitatem proicientis intima sua et tumescentis foras». 
La bibliografia è sterminata, si segnala la recente sintesi di Pagani 2020. 

47 Thomas Aquinas, Summa contra Gentiles, III 107, 2-3. 
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forza la illusione diabolica che a tte pare essere bestia».48 Di derivazione 
agostiniana, l’opinione fu condivisa anche dagli altri ordini Mendicanti, 
tra cui Domenicani e Francescani. A solo titolo di esempio, la esposero 
i priori domenicani Domenico Cavalca nel volgarizzamento delle Vite 
dei santi Padri e Iacopo Passavanti nello Specchio di vera penitenza. Trattan-
do dell’agiografia di san Macario d’Egitto i due Predicatori ricordano la 
mera apparenza equina di una giovane che tutti vedevano cavalla, men-
tre il santo del deserto ne vedeva perfettamente la vera natura umana, 
perché la sua metamorfosi era soltanto ingannevole.49 L’illusorietà delle 
arti diaboliche, espressa già nel XI sec. da Burcardo vescovo di Worms 
nei Decretorum libri XX, 50 ripetuta da Guglielmo d’Alvernia,51 è dottrina 
accettata dall’ortodossia cattolica anche nei casi più gravi di stregoneria: 
la ribadisce nel 1427 la “prima colonna” dell’Osservanza minoritica, 
Bernardino da Siena, che predicando in piazza del Campo spiega, nella 
Predica XXXV, che il secondo peccato che discende dalla superbia è «il 
peccato de li incanti e de li indivinamenti»52. E racconta di due casi oc-
corsi a Roma, la confessione di alcune «indiavolate maladette» che, tra-
sformate in gatte, andavano a succhiare il sangue dei bambini. Ma la tra-
sformazione è solo apparente, dovuta all’inganno del demonio: «E dice-
vano che con essi [onguenti] s’ognevano, e così come erano onte, lo’ 
pareva essere gatte, e non era vero; però che il corpo loro non si rimu-
tava in altra forma, ma ben lo pareva a loro […] lo’ pare a loro medesi-
me esser diventate come gatte, e par loro di andare ne le case a quelli 
fanciullini, e succhiar lo’ il sangue e guastarli e disertarli, come molte 
volte s’è veduto, e non è vero che elleno sieno loro».53 Il tema 
dell’illusorietà delle operazioni magiche ha lunga durata e molteplici de-
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clinazioni, e sarà tema attivissimo nell’Orlando Furioso dove troverà la sua 
più eccelsa realizzazione letteraria nel castello di Atlante, aereo frutto di 
un inganno, e nell’isola della seducente maga Alcina, in cui nulla, a ini-
ziare da Alcina, è come sembra.54 Ancora pochi anni e le operazioni ne-
gromantiche e diaboliche saranno dall’ortodossia cattolica diversamente 
e tragicamente intese. 
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PROVERBI IN VIAGGIO  
DA CORNAZANO A FORTEGUERRI 

 
 

Dice il proverbio, ch’a trovar si vanno 
gli uomini spesso, e i monti fermi stanno  

(OF XXIII 1, 7-8) 
 
 

NOVELLA E PROVERBIO 
 

n sottogenere interno alla magmatica categoria della novella, non 
tra i più fertili ma connotato da discreta continuità, è quello del 

racconto innescato – più o meno pretestuosamente – dal proverbio o 
convergente nell’eziologia del motto risaputo.1 

Anche per l’incrocio tra novella e proverbio nella letteratura italiana 
i presupposti sono già in Boccaccio,2 ma è nel Quattrocento, con Anto-
nio Cornazano, che la forma giunge a un tal grado di autonomia da 
strutturare l’intera raccolta di novelle. I Proverbi in volgare circolano, sot-
to il nome di Cornazano, con ampia fortuna nel XVI secolo.3 Aloyse 
Cinthio delli Fabrizi li rielabora in un proprio rifacimento, che avrà vita 
assai più tormentata rispetto al libretto diffuso con il nome del piacen-
tino.4 

La fortuna della raccolta deriva dal tono esplicitamente salace delle 
narrazioni. Il proverbio non è che lo spunto per storie di greve comici-
tà. Le vicende si svolgono sempre entro lo spazio della casa o del villag-

 
1 Sul rapporto tra proverbio e novella Bragantini 2014: 297, che distingue tre di-

rettrici nell’uso dei proverbi nella novellistica cinquecentesca (si sofferma su Lasca, 
Bandello e Giraldi): «1) scioglimento, nel discorso diretto o nel resoconto del narrato-
re o narratrice di turno, di un nucleo agevolmente riconoscibile come proverbiale; 2) 
proverbio la cui eziologia viene narrata o illustrata nella novella; 3) proverbio con alle-
gazione (non esplicitata, ma riconoscibile) di auctoritas, più o meno illustre».  

2 Sui proverbi nel Decameron mi limito a rinviare allo studio storico di Chiecchi 
1976.  

3 La prima edizione oggi reperibile risale al 1523. Seguono un’edizione nel 1525, 
due nel 1526, tre nel 1530, due nel 1535, una nel 1538, una nel 1546, una nel 1550, 
una nel 1555, una nel 1558 e due non datate, cf. Bruni – Zancani: 191-200. Qui si cita 
da Cornazano 1523. 

4 Su Aloyse (o Alvise) Cinthio delli Fabrizi, Piovan 1993. 
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